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Un ritratto raffigurante una figura fem-
minile, riscoperto di recente nella soffitta 
degli eredi, permette di ampliare la consi-
stenza della collezione Fontana1. Il dipinto 
conserva piena leggibilità nonostante le le-
sioni subite nel tempo2. 

Il linguaggio pittorico, le analogie stili-
stiche e iconografiche sono talmente pros-
simi al Ritratto di Carlo Antonio Fontana3 da 
avvalorare l’ipotesi che si tratti del Ritratto 
di Adele Reisden Fontana – realizzato in pen-
dant con quello del marito – identificabile 
anche per la fisionomia affine a quella del 
Ritratto di Federico Giuseppe Reisden4. 

Adele Reisden Fontana nasce a Trieste 
l’11 aprile 1814 da Federico Giuseppe Rei-
sden e Guglielmina Weber e sposa a vent’an-
ni Carlo Antonio Fontana5; dal matrimonio 
nascono cinque figli tra il 1835 e il 18466. 

Imponente e austera, la figura si staglia 
sullo sfondo disadorno, con il braccio de-
stro appoggiato a un invisibile sostegno, il 
busto leggermente girato verso sinistra e il 
volto rivolta all’osservatore. L’abito di seta 
nera traslucida pare ampliarsi subito sotto 
la parte alta del corpetto arricchito da un 

motivo a fitte pieghe convergenti e impre-
ziosito dalle bianche trasparenze del pizzo. 
La scollatura lascia libere le spalle, sottoli-
neate dalle maniche “a ‘gigot’, rigonfie all’o-
mero e poi strette più in basso” 7.

Ma se per l’abbigliamento il personag-
gio dimostra di essere à la page rispetto ai 
dettami degli anni Quaranta dell’Ottocen-
to, non sa rinunciare all’acconciatura in 
voga nel decennio precedente: i capelli “si 
innalzano verticalmente con un intreccio 
detto nodo d’Apollo: «tre o quattro nodi di 
capegli»”8.

È possibile attribuire l’opera a Giovan-
ni Pagliarini, ai cui modi rinviano l’acuta 
indagine psicologica associata all’infles-
sibile concretezza della rappresentazione, 
alla dolcezza dei passaggi chiaroscurali che 
definiscono con accuratezza le epidermidi e 
i capelli, rendendo quasi palpabili i pizzi e 
il tessuto.

Stimolanti affinità sono visibili in ri-
tratti assegnati al catalogo dell’artista fer-
rarese: ci si riferisce in particolare, oltre ai 
ritratti citati del padre e del marito, a quelli 
delle sorelle Hermann9.
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Giovanni Pagliarini, Ritratto di Adele Reisden Fontana. Trieste, collezione privata
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Note

The paper is an attachment to the essay concerning the Fontana collection, lately published in AFAT 33. 
It deals with the unknown painting portrays Adele Reisden, that can be dated to the fifth decade of the 
nineteenth century and probably was made as pendant to that of her husband Carlo Antonio Fontana.  The 
portrait could be credited to Giovanni Pagliarini, whose pictorial language recall the acute psychological 
investigation, the concreteness of representation and the sweetness of chiaroscuro. 
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